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ARGOMENTO 



r OMASO MOTiP C^C£LUE7(E 
DELL' mGHlLTESji non ha- 
*vettdo veiutó fo/crivere à 'Deartti 
d * Enrico 'Regnante , quale pretendeva per 
jorT^ il Ripudio della fita Sfoja^ negagli 
con ragione dà %^ma , fk (entenùatd alla 
\empre gloriola^ e da lui bramata Morte: 
Vedrai o Lettore la fegmise Compoftiìont 
in qualche Parte mutata per necejfita della 
Mujica^ rria non pero cangiati i nobili fen- 
ttmenti del Sig, D, Gio: Maria Tiaitini^ 
che li detto ^ e li vedrai degnamente ornati 
dalle note Muftcali del Sigtur . D. Eville 
Mcrfidach Milanta, V'ivi in face* 
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PJF^E PJilMJ., 

ìnrico. £^ ÒA Enrico , e voglio intera 

Là Britaooa libertà. 
Sé tré Scettrij e trà CorMe 
ion mia forza i e mio foftegiio | . 
Armerò eofttro il Triregno 
La mia trina Macdàé ' JDlacapo» 
t^eriràf morirà ^ chi fia di Roma 
Più^ che di Londra amico.^ OoAai Tomafo 
A* miei giufti voleri. ' 
L'autorità del ttórtie tuo fófcrivi. 
tomaf. Poìcht quef^i^ò d' Anglia è il gra ittdméto^ 
in cui dee la mìa M<ino 
Dtehiararfi iùfcàeìc ò à Chriftd^-ò àEiiricoj 
Ora prertdò la penna ^ e in faccia à quéfti 
Eroi dei .tuo Senato 
Franco Tofcrivo^ e gridò. 
Che tu non puoi ripudiar là Spo&j 
Se pria fael Vaticano 
L 'indifiolubil nodo 
Sciolto non è dal Vicé filò Romatlo# 
Sparge grazit § é avventa Fulmini ^ n 
L'alra Man 3 che iprcatzi ò Rè{' 
Quando in premio, ò in pena k'^o^V^i 
De la Croce ti fatai fegfib, 
O che a0oda in fjronte il Regno ^ 

A I a che 



- O* che annoda in ceppi.il piè. 

Di cjpo« 

Enrica. Dunque di comandar à mici voleri 

Pia ver Roma fi vanti ? ^ 
T0nafo. Roma Sig^r fol regge ^ 

Non comanda à Regnanti: 
Enrica. Freno ^ che mi dà legge 

Incatena non regge; Io if^tiQ ornai 

L^orgogliofo nodo. 
Tofttafih Didingui li Catena j 

Non giudicar del modo • 
Enrico. Ella qualunque da» 

Pera ne Regni miei* 
Tomaf$. Mà dal Core^ e dal Regna 

Se riflolvi involar 1 'empia Catena ^ 

Sia sbandita Bolena • 
EnricB^ Temerario Fellon i Colei > che rcìei^I 

Per bella Madte à Succeflbri Eroi.» 

Sbandirò dal mio Core^ e dal mio Regna P 

Il!e{»gi ot otà indegno , 

O' per meta al mio amore j ^ 

O* per berfaglio air ire 

Sofcnvere, ò morire 
Tontafo. Gratie ti rendo, ò Sire , 

Che gioja t e non tormento 
• E' il morir per la del vero Dio ^ 
fé quel Crin d'allento 

Che in Capo mi fi v^de 

Ti 
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Ti dimoflra il candor della mia fcdcj 
Mcntnr à morte mi doni 
Oh come ben ^ gloria lo coroni. 
Ixrico^ Dunque tré Ceppi avvinta 
Redi la Tua coflanzat 
E fia col Moro eftinta 
, Del Tuo Genio Roman l 'alca balda(\zs^ • 
Vanne 9 e grida dal Carcere ondando 
Facci udire ali * amico Romano • 
Prova in tanto , qual fia più tiemendo 
. O' il firicaonico Impero jò il. Vaticano; 

Da capo» 

tm^yo. oh del mio Kè fcnfi perduti» e dove 
Vi condannate in condannarmi > io vado 
Entro il Carcere à Morte , 
Dove fol m • è tormento 
L'infedeltà del Rè, che orribil fcnio . 
Sangue mio con te mie pene 

Farci lieto ,c al Cor d' Enrico 

Tutto ardo? parla per mè{ 

E in ufcir da quelle vene i 

A* lui rendi il fuoco antico 5. ^ 

Che hà perduto la Aia £e. 

c ' ..Dacapoc 

^chio Condannato ò Tomafo 
4ìmflro Ripudiata è Caterfhi, oh TnricO 
ndifparttn Trema al Decreto ingiufto: 
©•Anglia piangete ò Jlegnr, 

A 4 Bvoi 
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E voi Mini (Iriinciegóiy 

Che del Rè acconfedfice al grave eccedei 

U Cielo ira dì vi punirà a)D elfo* 

£ccoj che c|u} iéfi yiin^' 
Con la Figlia del Moro ^ 
Caterìoa infelici y è vaa crà loro 
Kicercatldo cdfèanza alle Tue pene« 

MAtghMtrii'v^k gloria Maggior delU cofttnsài 
Chi muore pei" la Fede 
Più fòrcttriato vedtf 

CoiKcmo il bel defio di Aia Tperanza. 
• ' ^ Da capo. 

Caterina. Non mi partir piti di coilao^a j ornai 
Porto il Coi^f abbaccutò 
Al/e fcóflc d'un Kcgno^ à uà Ki pcrdUWl 
£ M ' ora i th ^ io fperai 
Far pago il miò deftin coi la mia nfidrtei 
Colfe il tuo GeMitor .sì belisi. (Wce^ 
Non più del mio morii' 

Coq generofo ardir . ^ 
Bramo ti contento. 
Mk ;con pietofo Coi: . ' * 
SentoM' altrui -doìpr . ; • . 
Nel mio cormeucoj 

. • ^ Capo • ' 

Jdargh. Comeogràrì Donna quefto Kegio ptaaca 
Cade fopra roto Padrei? e qual clelittd* 
t>sL lagrimaril in lui? 

Cd- 
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Caterina. Dove more la Fedo' 

L'iunoc^nza è delitto . 
M^r^b* E' una colpa sì belfa - • • • 

Si accompagna col pianto? . ^ ' ' 

Invidia > c non pietà de 

Chifde il mio Genitor • che lafcia un Palco 
Trono- di fua ìimocenta^ Dio potefsi 
Seco morire anch' io^ ' • 
Già ch'hcbbì del fud' Sangqe> il Sangue mio 
Nò non V )i;lio lagrimar. 

Quelk Fede per xni morv^ 
Mi fa core ' 
,$i bel tato à deGàr^ 
• • - Da capo ; 

Citrina. Io ben m' avvedo tflere j oh Dio eradica 
Dagl'occhi tuoi pietofì * ' * *. 
I labbri generofii ' " • , 
Oh come ben nel pianto tuò Ih * additi % 
Che U doglia del Cor in van fì fprezuv * - - 
E che il noftro deftìn vudl debolezza , 
IdAYgh^ Mi ftruggo in lagrime 
Caterina» Cara perche? " 
Alargb^ Tu perdi 1 ' Impero, 

Che il Cielo ti diè« 
Caterine^. Godi rallegrati ' 
Margh. Cara pei«he? 
^at€rina^ Se, meco hò ù, mio Core 

JU'Imperor hò con «de. 

A 5 Per-. 



Digitized by Google 



Perìhe ebbi Reggia cuna 
Mi fà il Sangue Regina, cnQtt 1^ Impero j 
Habbiaii pur fortuna ^ 

Ciò eh 'è fuoj ciò che il Volgo adora ^ &4ma 

Altero quefto Core 

Pregia foto il natale^ altro non branca ^ 

Ihix bei Sudditi del miei penfiejfi 
^ -vpiù bel Rè del mio volere 

Ne! Mondo non v' è. 
Il fenfo hò foggetto , 
Al pie dal m:o Core^^^ 
Sù cui tutta a&ett9 < 
Corono U ^c, . 

Da capo • 

mrsk Jpeh lafciamoò Rcginaildwol j l >ffaaiw. 
Che poco vale intanto 
Ad emendar V crror d •un Rè Tin^o 

D?llc Pupille il pianto . ^ . . , r i 

Caterina. Valeri forfi all'or ,.quand .eimafcolui 

Ch'ebbe pjpre una volu 
Per me gran fenfo j e Core. 
Margb. Sì pria del nuovo amore 
Mà poiché il fuo gran fiin^o 
Fu dall'empia Bolena 
Con lafciva Catten» 
Strafcinato al fuo affetto,, 
Prcfo da nodi indegni ^ 
Armerà cont io noi ;uUi i WQi [degni } 



Ciufta 



r 
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Giulio Ciel perche ri novi * ^ 
Alla Spofa il Kè la fè. 
Nel fuo Enrico fà eh ' io trovi 
Più di Amante, e meo di Kè, " 
Caterina. Per fai vare il jMoro amico 
; Giufto Cielo alla tua fèf 

Fà eh •io trovi nel mio Enrico 
Men di Amante , e più di Kè» 
ìiiniftro Neil 'età mia cadente ahimè j che veggio ! 

in Per 1 ' empio amor d ' un impudica Amante 
lifparte. Fatto infido un Regnante ' 
li' dall ' Anglico Seggio 
Caduta j oh Dio> la già temuta fede* 
Ecco altiero fen riede 
A' ra doppiar in quello fen'l ' orrore ; 
Forte refifti ò Core 
Taci» e mirt collante . ' * 
Come orrenda è la colpa in un Regnante. 
Lnri€0, Voi mi rapide in voi luci amorolc . ' 
Et in voi raggirate - - . ' 

Con le voftre pupille i miei deliri j 
Io quei, che rimirate' 
O' placide ^ ò fdegBofe 
Solo premio j e condanno t 
Che l'orbine fatai de voftri giri 

£irmi à fuo piaeeV mite , ò Tiranttò # 
Chi d'amor folle m'incolpa 

Il mio amor non può foffrir^ 

A ^ " Mo- 
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Modra invidia alla mia colpì 
Non orrore «1 mio fallir* 

Da capo % 

CattYÌné. Da quelli (enfi ò Cara 

Qua! fia per noi la noftra force impara % 
Mar^b. Hò un Cdr> che non. s ' arrende 
D*un crudele deftino alle vicende > 
Ornai CI a(colci il non più lioftro £nrico » 
Caterina* Mio Spofo . 
Margh^ Mio Signor» • - 
Enrico. Ò là chi turba 

La bella idea d * amor , ck ' lò nel pcnliero ? 
Caterina. Caterina tua Spnfa. 
Margfh Margherita tua Sc*va# . 
Enrico. Nomi importuni » tch^ 04 me chiedete? 
Caterina. L'affetto tuo \ pjin,iero 

A' 2« Il tuo amore J ^ 
jEnriccu In favore di chi? 
Caterina. Dell' innocente Moro*. 
Margb. Delia tua cara Spola* 
Enrico. Itene ad Anna> . - 

llih in voi mi ià reo> . 
Efla in voi mi condanna^ 
Caterina. La Nipote al gran Carlo 

Non ad altri .che à Enrico umU Ti prollra., 
Se nel Cor di Toi^iaip . • . 

Odii la fede akrui > . 
bon io per fedeltà più tea di lui t 
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£i colpevole è à^mi fedé>' 
Di due fedi è in me Tcrroré 
Zelo fola in Itti riiiede > 
In me re^m y e zelo » e amor è 
Ì4argh. Sigaor io Figlia ibao unica Figlia 
Del Moro ('oh Dio^ fol reo 
Perchi piace Boleoa agi ' occhi tuoi ^ 
Mà pur già che il caftrgo è premio I 
Piace anche à me del Geaicor la morte ;i . 
B aoch'ior p^rb in favor .di tlia Confoc(94 
Se poi al reo difpero 
Impetrar la faitttd > 

M'^^colti almen la reggia tua virtucc • / 
£ una dote aifai maggiore 

Degli Scettri > c dcgP Impm * 
11 coflofcerii Signore ' / - ' 
Degli arbiteii j e de penGetl ; • 1 
Cieca forte à -gfandi Eroi . 
Dona i Popoli foggctti > 
Mi è virtù ^ che vieo da noi 
Il camatido-de gli affetti. 
Ucgi > ò Rè , i tuoi affetti > e CateriiiA 
Hoa Bolcoa infedcl lefti Regina . . • ^ r^.^ 
Intico^ Non piìi troppo d ^ o«f efa è al mio bai Co^o 

L • inutil foflfereMa è . " • * 

Caterina. D.-h foffri ancora i f^K, 
Che dcgl ; oblighi tuoi I • • ? --^^ 
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XHrico. XjI * obi igni mìei 
fubito Son di facrare ad Anna 

Quanti han Cor d*abborrirla« 
Caterina. Ecco chi Tabborifcc. 
' Maxgh. £cco chi l'odia. 
Enrica. Temerarie così fu! volto mio 
OfFcndcce il mio Cor? Miniflrì^ avanti 
Che il Sol giunga all^Occafo 
Del Moro, e della Spofa 
SdogliaiLil Piede, e s'incateni il paflb» 
Entri quefta in ficai ferro j 
Efca r altro al fòtal Saflfo» 
Margh. Ah d'iniquo Regnante 

€on Decreto in<;iu(lo ^ «d empio; 
Ideano Tempo verrà ^ che un talamo fprczzato 
£d un Eroe fvenato ' 
Faranno del tuo Corc^ e flragge^ e fcempio# 
Mille imagini d'orrori 

Ei ti moftri in tuo tormento^ 
£ 4 te dia tutti i dolori 
Fuor^ che quel del pentitnento 

Dacapo# 

Caterina. AI tuo. fi era ve errore 

con 11 cafligo non bramo j 
affetto Poiché del noftro -afflore 

Kiipctio Ja memoria; • 
Vorrei foJo Ja gloria 
t)i vcd;^rci pentito | 

Mà 
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Mà Ce polcia da te ^ che adoro , Se amo 

Non è il mio amor gradito ^ 

£ la forza dì (degno 

Accrefce in te di Sangue un fier defioj 

AI Sangue di Tomafo aggiungi il mio* 
Qii^ella man , die ftrinlì cara 

Stringa il ièrroj e fazii anf K.è. 
Per temprar mia doglia amara j 
Mi prelcriva il di dicale j * 
E mi tt>lga al'Crin Reale 
Il Diadema A che mi diè» 

Da ca po • 

Confdegno Come da queAi miei teneri Scali 
Non Xi muovi à pictade ì • 
Rea voglio far me flefla 
Con gravgurii- infelici 
Ali * Eretica tua perverfa fè« 
Tolto i ' oro al Crin Reale 

Si converta in Ceppi al piè 3 . 

£ (ia 1 'odio tuo fatale 

La memoria d'elTer Rèt 
Mi come? £ quedi ingiuriofi accenti 
Non ti radoppian Tira? E non hai fenfo 
Ne airingiurief neà 1 Voti? Ah vuoi tu forfo 
Che à lagrìmar io torni 
troftrata al Reggio Pie? 

Quella Man , che. ftrinfi Gara^ 

St(ÌQL,a il fecroi e fazii ua Rìé«\. 
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B ftBcor non ci rirenti? ah nel tuo afpetto 

■ 

I4' oftioata in errar voglia comprendo» 
TAax^^ Oh delufe fperaiuc^ oh amor negletto 

Parti dm Hetna^ 
Caterina* Si partiam piangendo « 
fiynVp, Vinto dalla fHttà 

L * odio > e la crudelù ' 

Sento mancarmi $' 

£ in onta dd mio Cbr 

Il sì gradito error 

Tenta lafciarmi^ 

Da capo « 

Reprimi ò card errore 
Pi Marito» e d' Amico il dolce affiliti» 
£ dammi in tuo fiivore wi Cor di fmaltQ 
Oh delle luci d * Anna alio fulgore .v ^ « 
Chi di crudel m ^accofii j 
{Lavifa in voi del mio fallir k feu&f 
Oara: colpii d<l mi» Cére 

A' regnar rcHa con mè • * 
Han Virtod^ i Regi Troni 
Di fcufare ogni dcjHtto^, 
Pnodas il £;ilo fi còMM^ 
. . Innocente è femfffe' ti &è« 

^ sì peran dannali i • . Da capo* 

L'Amicitia^ e !• amore ' 

Della ^fa ^ e del Moro 4 io li condanno t 

£*Akn , aome tii il fei » d 'altri Tiranno» 



PJBJ'É SECONDA. 

kittiftroé r\ E Mooarcbi è i ' alma U Regno ^ 

' I J ^'S^'^ ^ Vaflallo ; 

' £|l*tnoir i'un lUgé iddegno 

I bivieil Aoiflia »U ' aUrui falloà 

jO come eftiiito in voi . 
Troni d'Augii a infekci 
Laogue il valore de primieri Er<*i i 
Or , che sì vii Catcni . . , * - 
Alla virtiidci ^all' Iditócenzi è petto* 
' B il già trioquillo ìbglio 

Aìh PapiU» mie Ce¥fc d * ott^ i • / . 
Caterina, Senipre più vò raviikaio 

Debolezza nel ^io Coi' * -. 
Mìni/ìro. Mi qùal di^ebit (iUnt ufidi ibuà 
AU* Udito mi irrivi 
Tenera iìj che à lagn'mar mi sforza^ 
Caurìna, Và crefcradd in me U Mastiit 

Parche temo i)on loffi ire .t' 
Con coUinza il mio dolor t 
Mini/ho, Oh Keiói ben degna 

Di ibituria miglior^ fuggi iVp^CÒ 
Dei PaiiboloprrcodOi Caiet. Ah ch'ei ih'iiilegaa 
£^er la Morte < 't il 't'ròaò Ugual dilecco «- 

qoi da un Manigoldo 

. Sol- 
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Sollevata è uni YLci^liiinifi.Qjì un fccjo ingiù (lo 
E' ceppoali' Innocenza* Caterinéu £ un oro infido 

• Là Corona il delitto; Mìnifiro. In sì^uel Palco 

• Tomafo (ì condànnb. Catttiuà* E sftqucì Trono 
ti Rè già rpofo' mio va in Braccio ad Aana^ 

juinrftro. Deh trattenete' ò Amici 
L' inftlice Reina > 

Che al mortale fpettapolo s ' en -corre » 
Caterina. Ah Genti » ah troppo ingrate # 
Genti non |hù Saddite mie » sì dunque 
Conforto mi negate? 
B da vot non impetro 

O* la Reggia^ ò il feretro ? ah che dovunque 

Io volgo il pa({b> a! voftro Rè non corro» 

Mà al Carnefice mio; fpcro in quei ftrri • 

Di trovar quel rilloro^ 

Che al mio Scettro hà rapito 

L' Eretico Ti ranno { luinifiro. Ah tròppo iiigittrt 

Per eccedo di doglia il Rè Marico. 
CaJterinam Di cui lo fia tu il vedi. 
Minidro Perdona» Caterina, ah perai. Mi nijlroé ah frena 

Bella Innocente i rai 

Frena Tira ben giuda» e adopra ornai 

uenerofa pietà nel tuo dolor « 
ra^er/M. Sempre pii^ vò ravifando • 

Debolezza nel mio Car* 
Miniflro, Coraggio ò Donna grande, il guatdo affifi 

Colà dove' da quei rcciari orcendi 

Afog- 
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A poggiato alla Figlia 
Hfce il collante Eroe ; 
£ da fuoi moti apprendi f 
j Gooie vincer ii dee concrariji forte • 
' £i ride y oh graa coftanzi j e và alU morte 
Caterina^ Oh lui felice appieno y 
C he quanto defiò da Enrico ottene : 
Mffcra il reo Conforte - 
A* aie tutco negando. 
Fi invidia al viver mio con la fui morte « 
Giufli Cidi minacciate 
' Fulminate un empio Rè • 
Mà nò perdonate | 
QiSell *empia, è mio Spofo 
fendetelo à mè. 
Se poi pertinace 
Un altra pur vuole § 
Tradendo la fè • 

Giufti Cielii&c« 

Tomafoycbc giim^ {^IcnifTm^ Figlia^ 

ve accompagnato E ancor tu non paventi? 

daMAYgbmta. Io già lafciat fra Ceppi 

Le mie belle paure, e ardita incontro 

L'amabile fpavento 

Del 'tuo crDdcl dcflin f del tuo tormento^ 
Havrò Cor fenza morire 

Di veder caderci efangue, 
J& ii valor del mio ioffrirc 

Sari 



Sari QD pregiò dei tuo Sangue; 

Da capa» 

Tomà/o^ Nel Petto cìunqoe hai tanto 

Coraggio !n tuo fàuoiì Margh. Quàt* hai tìi fede* 
f,onmfo.. Oìì t^ìglià I ohièdet fui cui (blo apogg'r* 
qui Tomafo C orto la via del Ciel i oh come belli 
yà inefiafi. .Scopro quei rpazit tftifiienfi)oh qoàti foli 
X.à li girati beati attorno à utì lume 
Formacor di fé ùeSo^ e Cielo ^ e Nume i 
. io mi abbaglio > e non intendo 
' Non comprendo ^ 

t)i quel Ciclo 
Di quel Nume Toperalf. 
Hargh. Quailto leggiero > oh quantò 
Su qùefte Efaccia irGenitor £ tcA^Ci 
Dal Tuo Vigore ei preadé 
Così incognite fortnci 
Che nulla di terremo 
Jiir luì sò ravifar^ 
fotnafo, L*uft deir altro é «ó^ ptendj 
Che Dio tanto par cdefte 
Quanto il Ciel Divino appara 
M^rgh. Deh i^adre ^ or che il tuo fpirto 
In eftatì elevato 

S* cri;e colà fui Cidi dimmi ti pregò • 
Il Britannico fatò 
Qua! forre, hà da fpcfar ? 
Tomjih io mi abbaglio te nod intenda 

Koff 



Noa com prenda 

pi quel Cielo 

£) c|uel Niunf 1 ' operart 
[Care de Regni miei preci fedeli 
Spplicatei iipplQf^ce» e (ie per voi 
Non fì ottiene pietade 4 un canto eccefTq^ 
Sia un giorno almenq 4 Polveri conceiTo 
Di qqefto non ancor divifo Impero 
Sante Leggi a venerar di Piero t 
JFipfi f ed Aqoilc 4 'orq f e «d' argento 
Veda 1 ' Anglia ion^r . 
E un Menarca agl'infidi fpavcnto 
Torni un I^^ge à (olfvar^ 
Margh^ Oh di Fede oh di amor prodigi rari 
J^cntafo. Mà ol^ Dio qaa| nebbi^i infefta 
Qui ter^ K^idonail fi^ morchie à gli occhi mai ? 
mina Keft^ ?ig!i^j 

l^efèafidi & mai dal fi^I^en^ripi > ^ va^mf altrove^ 

Tomafo. Vuol far P ultiqio paflb 

Da fe ftelTq il piiQ cadente ^ c laiToj, ^ 
£d à fifontq di (ue belle ruine 
Lieto ^' cn correi a( d^iatq fine» . 

^argh. Io pur prendo vigore t e il mio coragglò 
Hà 1 * efei^piGi. da^ tuo ^ chq mi^ vuoi force 
Ne gP ultimi tuoi palli • r : > 
Compagna aintca nel bel defio di-Morcf^ 

J'otnafo. Non efporrej.ò miA. Figlia ^ 
A' cDsì gran cimento ; 

.Ar - • 
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L'alta noftra coftanzaj A^dto rimanti^. 

£ al Genitore avaiìct 

Apprclla al fin per unico coiuenta 

L'ultima obcdienza:, il bacio diremo; 

Mi qual lagrima ah Dio • . * 

A> tuo bel guardo invola 

La cara fomigltanzaj 

Ch'hebbe fin or col mio? 
9iarj^h, Giudica ben dtl pianto mio^ conquaftc 

Formano le mie luci il fuo Marcoro^ 

£ di tue Vene à gara 

Spargono come ponno il Sangue loro: 

Tu parti al tuo iupplÌ£Ìo> 

Io Martire qui refto, 

£ in mancanz» di ferro ufando ingegno ^ 

Un Manilio di mente ai fenfi inlì^aov 
Toma/o. Kefta, e feguimi col Core. 
Margh. T'accompagni il ©io iiolore» 
Tmajo. Teco refta \ ^^j^ ^^g^^ 
TUar^h. Teco parte f 

Marih. Gtnvtcr j,, addio. 
Tomafo Mia Figlia J 
i4ar^h. Affiilete al PaOrc mio ' 
• "Santi Martiri Britanni 
Cooferx ateli quel Gore, 
' . Che nel fuo Giesù trafitto 
Sempre invitto.. 
' %i fè gioja de gi 'affanni* : ^ Da capo 



t 

tdinifiro. Oh Cieli, ed k pur vcrOj un tronco ciàngue 
E' reftì il njbil bufto, 
£ nuota il volta illuftrt in Mar di Sangue . 
Pìctjo di èiortc , c d ' ombu • 
( Di Tomaso Alma grande 
Dai tuo morti! già rgombra,e da tue pene 
Mira i Regni infelici ,j c in Jor perdona 
Dèi iioftro Rè I • error , ; Ecco fen * vitoc 
Tutto iùnile fatto 
Al fuo grave Misfatto^ 
Irto di Crinj terribile di Ciglfo^ 
Lo fpaventOj e la Morte hà in fe raccolti, 
B ne gl'occhi di Sangue, e d*ira orrendi 
. Tptto (iameggia autorità l'errore. 

Ne sò qual fia più fiero , ò il Volto , ò il Core s 
£irice« Oh reo della tua morte, è del mio &II0 
Tomafo ingrato, à che fgridaroii in vano 
Se meco pirli allor , ch'Ho non t'^fcolM? 
fòhor, ciie Iperimento * ' ; 
NeceiTario il mio error, d* Anna nel ToltOf 
Lafciarlo indarno io tentOj. ; ^ 
£ nutrendo in me ftelb odio, ed affetto 
pue Nemici al mia Cuore albergo .in petto*, 
il mio Sangue accefo d * ira 

Và girando intorno al Cor# 
La mia Bella Ivi rimira § 
diventa tutto amor. 

Di capo. 
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MiTcro mè. coii due contrari ardori 

M 'infiamma unafoi face, e ali or che aborro 

Un incendio fatale, all'altro io corro. 

Occhi aborriti , e cari 

Corro à voi à baciare il rogo mio, 
'È à inorridir fui mio delitto. Oh Cielc> 

Tu moftri al mio d^Iìo, 
'perche mai no!f mi piaccia il pentimento. 

Bello il mio f.Ho» e caro il mio tormento, 

• ' f I N Et 
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:p D. Serafhìm T^otarìiis Tmìtent^ 
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